
Marotta, il Sud e le infrastrutture immateriali

Nella fiorente letteratura napole-
tana di questi anni c’è una «funzio-
ne-Saviano»; ma forse non è giusto
chiamarla così, dal momento che
c’era ancor prima del clamoroso
successo di Gomorra, ed era data
da questa necessità urgente e indif-
feribile di tenersi alla realtà, di cer-
care lì le ragioni del romanzesco ne-
gandosi al canto di qualsiasi altra si-
rena che potesse allontanare da
quella via regia. Si può dire che que-
sta funzione sia attiva dal verismo
in poi, e sia dunque ultrasecolare:
in nessun’altra parte d’Italia quanto
nel Sud la letteratura ha conservato
nel tempo un suo spessore «politi-
co», anche quando, com’è successo
spessissimo, l’ha appoggiato a uno
stile ricco e fiorito; e si vedano i ca-
si, peraltro polari, di un Vincenzo
Consolo, o dell’Andrea Camilleri
dei romanzi «civili».

Esce ora da minimum fax, per le
cure di Christian Raimo, l’antologia
Il corpo e il sangue d’Italia. Otto in-
chieste da un paese sconosciuto, do-
ve la narrativa campana è rappre-
sentata da uno scrittore ormai con-
solidato come Antonio Pascale, e
dalla giovane promessa Piero Sor-
rentino, atteso per il 2008 al suo
esordio nel romanzo. «Saviane-
schi» nell’intonazione paiono già ti-
tolo e sottotitolo del libro: quel pro-
posito di fare letteratura nella car-
ne viva della storia; e di farlo in un
mondo che resterebbe altrimenti di-
stratto, come narcotizzato davanti
a ciò che non sa più leggere né in-

terpretare. Nobile proposito, e pec-
cato che tra i media italiani non vi
sia, per dire, alcunché di simile al
New Yorker, cioè una testata capa-
ce di ospitare inchieste lunghe co-
me quelle proposte da questo libro.
(Circostanza non poi così accesso-
ria, giacché, a parte i casi fuoriserie
tipo Gomorra, ben altra sarebbe la
capacità di «mordere» se al posto
del libro ci fosse il giornale.)

Nella prefazione, Raimo lamenta
la sovrabbondanza di parole spese
oggi nel raccontare l’Italia «senza
che mai questo mi porti un dato di
conoscenza reale né sia una provo-
cazione etica. Come se l’indagine,
l’inchiesta fosse una forma di turi-
smo della realtà». A ben guardare,
la critica segnala la differenza fon-
damentale tra giornalismo e lettera-
tura: il primo informa, la seconda
ci fa capire. L’inclusione nel libro
del bel pezzo di Pascale, intitolato
«Il responsabile dello stile» e dedi-
cato alla rappresentazione del dolo-
re nei media, serve a rafforzare l’as-
sunto iniziale, poiché quella di Pa-
scale tutto è fuorché un’inchiesta.
È bensì una riflessione teorica su
come oggi, in un mondo che somi-
glia in tutto a un ansiogeno palco-
scenico, ci si possa occupare della
realtà senza farne un’iperrealtà o,
peggio, una surrealtà. (Tra l’altro,
Pascale dedica qualche pagina a un
passo contestato del libro di Savia-
no, quello sui funerali di Annalisa
Durante, in cui, per alcuni, lo scrit-
tore si sarebbe concesso qualche li-
bertà finzionale — libertà che, dice
Pascale, non inficia la precisione

simbolica della descrizione.) Pasca-
le, si sa, è quasi un maestro nell’ar-
te di porsi domande: questo ossessi-
vo interrogarsi, anzi, è il motore
stesso del suo stile narrativo. Ovvia-
mente si può discutere sulle conclu-
sioni — qui, dopo un brillantissi-
mo svolgimento, paiono un po’ fret-
tolose, potendosi riassumere nel-
l’invito a fare un po’ di silenzio e di
penombra per capire meglio oltre il
frastuono e le luci troppo forti.

Sorrentino, in linea con gli altri
autori dell’antologia (da Alessan-
dro Leogrande che racconta Taran-
to parlando dei suoi amministrato-
ri, a Stefano Liberti che lavora sul-
l’Islam in Italia, a Silvia Dai Prà che
si occupa della condizione delle ma-
dri-lavoratrici, ecc.), sceglie di met-
tere a fuoco un tema più circoscrit-
to, e cioè il doping nelle palestre. Il
suo pezzo, «Il corpo che siamo», ha
però in comune con Pascale (e con
Saviano, e prima ancora con Anto-
nio Franchini) una fondamentale
modalità: mette al centro del discor-
so il sé, la propria esperienza o, per
dirla con Pascale, non mette in pri-
mo piano il proprio ombelico ma si
chiede quale posto esso occupi nel
mondo. Quindi lui, Sorrentino, da
frequentatore di palestre, racconta
l’umanità di quei luoghi, le sue ra-
gioni e i suoi giochi pericolosi, co-
me quelli dei body-builders che vo-
gliono pomparsi nei muscoli, do-
pandosi, tutta l’aria che c’è in giro
senza per questo dover scoppiare.
Magari è un pezzo di realtà picco-
lo, ma rivelatorio. Anche per chi di-
sdegna pesi e bilancieri.

Saggistica «Città e politiche pubbliche»: edita da La Città del Sole la raccolta di articoli del sociologo del diritto

di FABIO CIARAMELLI

Fondi e politica

Leit motiv
La subordinazione dei beni pubblici a diffe-

renti forme d’interesse privato è il filo condut-
tore degli articoli di Sergio Marotta, apparsi
quasi tutti sul Corriere del mezzogiorno dal
2002 a oggi, e ora ordinati per temi e pubblica-
ti nel recente, Città, politiche pubbliche, equi-
tà. Fotogrammi dal mezzogiorno (La Città del
Sole). Rileggendoli s’ha netta l’impressione di
quanto le politiche pubbliche e il discorso che
le accompagna siano anni luce lontano da
una percezione critica della realtà effettiva del
nostro Sud, sempre più estraneo alla partita
in cui nel nostro Paese si gioca il futuro del-
l’economia reale. Quando alcune sue aziende
vi partecipano, più che protagoniste sono pre-
de.

Il destino del Banco di Napoli non è il solo
caso del genere; nel settore cosiddetto delle
public utilities, in cui pure s’è molto investito

nel Sud, non c’è — annota amaramente Ma-
rotta — una sola ex municipalizzata del Mez-
zogiorno che sia in grado di agire da protago-
nista a livello nazionale.

L’aggravamento del problema economi-
co del Sud non si risolve con nuove elargizio-
ni. Bisognerebbe lavorare su altri piani. Anzi-
tutto formando una vera classe dirigente, di
cui da più di cinquant’anni il Mezzogiorno
avrebbe bisogno, e che nessuno si preoccupa
di far crescere. E poi sviluppando i beni pub-
blici, cioè finanziando meglio ma soprattutto
controllando e facendo funzionare la pubbli-
ca amministrazione, in primo luogo la giusti-
zia, garantendo la sicurezza e la legalità, lot-
tando davvero contro la delinquenza organiz-
zata. Sono queste le infrastrutture «immateria-
li» la cui assenza è più avvertita nel Mezzo-
giorno, con la conseguenza di rendere impos-
sibile il decollo dello sviluppo, ma anche di
accrescere l’invivibilità quotidiana.

Se questa è la diagnosi, non c’è dubbio
che l’unico soggetto in grado di porre in esse-
re terapie adeguate siano le politiche pubbli-
che. Non solo in nome della fedeltà agli anti-
chi ideali risorgimentali, che pure gli stanno a
cuore, ma seguendo il filo di un’argomenta-
zione socio-politica ineccepibile, Sergio Ma-
rotta chiama in causa proprio i poteri dello
Stato centrale, il solo che possa e debba assu-
mersi la piena e consapevole responsabilità
politica di una serie di interventi non assegna-
bili né alle amministrazioni periferiche né ai
privati.

È ormai condivisa da tutti la convinzio-
ne che lo sviluppo del Sud sia essenziale per
l’economia del Paese. Ciò dovrebbe essere di
buon auspicio. Ma le diverse articolazioni del-
la politica non si stancano di dirottare l’inter-
vento finanziario dello Stato verso l’erogazio-
ne di fondi che poi ciascun gruppo politico o
locale spera di gestire per soddisfare i propri

appetiti particolaristici. Lo stesso dibattito sul
cosiddetto federalismo fiscale, che Marotta
fortemente critica per ragioni di metodo e per
ragioni di merito, mostra a questo livello tut-
to il suo carattere ideologico: questo dibattito
era nato originariamente per contenere la spe-
sa pubblica, ma poi si è trasformato in una
specie di referendum a difesa dello Stato cen-
trale o delle autonomie locali, senza preoccu-
parsi di verificare i conti. Che lasciano preve-
dere un ingente aggravio di spese, oltre che
una maggiore politicizzazione e un accresci-
mento dei poteri regionali. Non c’è bisogno
di essere statalisti per preoccuparsene seria-
mente. Infatti, a giudicare da come le Regioni
stanno interpretando la riforma federalista
del 2001, che dà loro il diritto di fare la pro-
pria politica estera, il che s’è tradotto nel man-
dare le loro delegazioni in giro per il mondo,
c’è assai poco da illudersi. Eppure si deve con-
tinuare a sperare che il dibattito critico e il
controllo democratico allontanino le politi-
che pubbliche dagli interessi privati e le orien-
tino gradualmente verso la produzione imma-
teriale dei beni comuni, i soli in grado di favo-
rire quello sviluppo auto-propulsivo di cui il
Sud, e con lui tutto il Paese, hanno disperata-
mente bisogno.

Si noti, inoltre, che il giornale americano ha
incluso quello di Saviano nella classe della no
fiction: non, dunque, un’opera di fantasia, ben-
sì un’opera di denuncia e di esame di un feno-
meno sociale dal drammatico profilo. Perciò,
il libro è stato giudicato «un potente reporta-
ge» (definizione, per noi, impeccabile). Lo
stesso giornale aveva, inoltre, già parlato di Sa-
viano come una sorta di Salman Rushdie, lo
scrittore indiano condannato dai suoi correli-
gionari alla pena di morte dei transfughi e tra-
ditori. Saviano della camorra non è né transfu-
ga, né traditore, ma l’accostamento del giorna-
le americano fa pensare.

All’apparire del libro noi stessi, nel farne
uno dei primi aperti riconoscimenti, avanzava-
mo l’impressione che l’autore si fosse lasciato
prendere la mano dal suo libro nell’ultima par-
te dell’opera, tracciando un quadro sopra le ri-
ghe dei rapporti internazionali della camorra.
E questo, per la verità, è tuttora il nostro giudi-
zio. Sembra proprio, però, che, invece, l’atten-
zione generale (anche del New York Times)
sia stata attratta, per l’appunto, da quest’ulti-
ma parte. E, se è così, si tratta di un dato im-
portante. Vuol dire che a livello internazionale
si ha una visione del fenomeno più ampia di
quella che di solito accade a noi in Italia.

Del resto, per il problema della malavita or-
ganizzata a noi pare di notare da qualche tem-
po un certo attutimento nella percezione non
tanto delle dimensioni quanto della qualità
del fenomeno. Ci sembra, in altri termini, che
siamo ancora fermi agli schemi degli inizi de-
gli scorsi anni ’90, che a loro volta erano il frut-
to di studi e riflessioni degli anno precedenti.
C’è da temere che siamo in arretrato di una
ventina di anni nella conoscenza del fenome-
no?

Ci auguriamo, è ovvio, di sbagliare rotonda-
mente. Alcune notizie delle ultime settimane
e giorni, però, preoccupano. Ne ricordiamo
una sola: la brillante operazione contro una
delle solite trame del narcotraffico, che faceva
capo a Palermo, ma in stretta collaborazione
tra mafia e malavita calabrese e col concorso
della malavita napoletana. Cosa non nuova, si
dirà. Lo si può dire solo in parte. Noi credia-
mo, invece, che si sia di fronte a novità rilevan-
ti nelle attività criminali sul territorio, innanzi-
tutto, meridionale.

Per alcuni anni abbiamo creduto che alla
mafia fossero state tagliate le unghie, e ridotta

anche la taglia del «pizzo»; che la camorra fos-
se allo sbando perché la si era ridotta all’anar-
chia di piccole bande e di capetti improvvisati;
che la ’ndrangheta fosse più che mai confinata
nel suo ambito regionale. E giustamente pre-
occupava di più il livello affaristico a cui risul-
tava che la mafia si fosse ormai di preferenza
dedicata. Come poi si spiegasse una tale super-
mafia in abito da società se i suoi insediamen-
ti e attività locali avevano subìto le traversie ac-
cennate, nessuno ha spiegato.

La nostra impressione è, tuttavia diversa, e
cioè che la malavita meridionale non abbia fat-
to che espandersi territorialmente nell’ultimo
quindicennio, risalendo lo Jonio e l’Adriatico
fino più o meno al Gargano e mantenendo as-
solutamente il controllo territoriale in Sicilia,
Calabria e Campania, come poi si è finito col
vedere. E quanto alla malavita imprenditrice
soprattutto finanziaria, si è detto e cercato di
fare parecchio, ma non sembra che si sia anda-
ti molto avanti o che si sia sulla via del succes-
so.

L’affermazione mondiale del libro di Savia-
no dovrebbe essere un’occasione per riprende-
re in mano tutta questa materia e disegnare al
riguardo un quadro di valutazioni e una strate-
gia o nuova o riadattata (o anche soltanto con-
fermando quella attuale se questo è il meglio
da fare). Confessiamo, però, di non essere
molto ottimisti con questo governo. Un gover-
no che non interviene in modo diretto e totale
per il disastro dell’immondizia in Campania,
lasciando il cireneo prefetto Pansa a dare la te-
sta nel muro della totale inadeguatezza di una
classe dirigente locale, che ha lasciato cresce-
re in non molti anni un tale bubbone e che ha
tutta l’aria di considerarsi del tutto estranea al-
le relative responsabilità. Un governo che vie-
ne a Napoli a stringere «patti per la sicurez-
za», ossia patti sulle materie dei suoi primari e
più importanti compiti di istituto (e ancora
non riesco a capire come un giurista quale
Amato possa avervi pensato, quasi fossimo in
qualche monarchia feudale, dove il re fa patti
coi baroni in materia di regalìe, ossia di com-
petenze dello stesso re).

Sì, è davvero un bene che col suo libro Savia-
no sia entrato nel suo tema come un elefante
in una cristalliera. È un buon servizio che egli
ha reso a una più che buona causa, e il ricono-
scimento ricevuto dal New York Times fa ono-
re a lui e alla migliore coscienza napoletana,
anche se ai nostri chiari di luna neppure il più
acuto squillo di tromba sembra aver effetto.

Giuseppe Galasso
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